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  INTRODUZIONE



Il numero dei libri che sono stati
scritti negli ultimi tempi e in tutte le lingue sull'occultismo
è straordinariamente grande, così come è in continuo
aumento il numero dei suoi fautori e delle riviste. Ciò indica
che l'occultismo è diventato un problema serio, capace di
agitare gli spiriti, come una vera epidemia spirituale. Il Prof.
Feldmann, al quale io sono debitore di molti suggerimenti, nella
sua Okkulte Philosophie, dichiara che un antiquario di Monaco gli
ha inviato un catalogo sulle scienze occulte, formato da quattro
volumi contenenti ciascuno dai 600 agli 800 titoli su tale
argomento. Le case editrici di tutto il mondo stampano e diffondono
libri sulle scienze occulte. I motivi di questo interesse sono, da
un lato, la grande fame di estranaturale, che non può essere
saziata dagli svariati sistemi filosofici, anche se si fregiano di
nomi pomposi; dall'altro lato una convulsa reazione contro il
materialismo che “considera la materia come l'unica
realtà e la madre di tutti i viventi» e non ammette
nessuna distinzione fra materia e spirito e chiama l'uomo un
semplice «tubo digerente aperto alle due
estremità”.

La religione di Cristo potrebbe
saziare questa fame, ma molti hanno abbandonato Dio, che è la
fonte di acqua viva, e si sono «scavate cisterne che non
contengono acqua» (Ger. 2, 13). Essi non conoscono la medicina
che sana, non conoscono la dottrina cristiana, per quanto si
considerino colti. Hanno paura del Cattolicesimo, soprattutto a
motivo dei suoi impegni morali, vivono conte pagani, disposti ad
accettare qualsiasi superstizione che li conduca apparentemente al
di là della materia.

Altri cercano l'occultismo per
curiosità infantile o per le sorprendenti guarigioni che, come
essi pensano, non si potrebbero spiegare se nello spiritismo non vi
fosse qualche cosa di vero. Altri, infine, s'occupano di esso per
imparare a conoscere i fenomeni riscontrabili in stati straordinari
dell'anima, le sue qualità, forze e proprietà intime, e
forse anche per promuovere lo sviluppo dell'uomo verso una specie
nuova, quella del superuomo.

Le interpretazioni dell'occultismo
sono diverse e numerose. I materialisti lo vogliono spiegare per
mezzo della materia e delle sue vibrazioni, per mezzo di onde la
cui natura è tuttora sconosciuta.

Altri pensano che si tratti di
apparizioni di morti, di “rinascite” o di un
“perispirito”, che non è né spirito né
corpo, ma soltanto un corpo astrale. La maggior parte degli
studiosi cattolici si appella al diavolo, il quale abusa delle
potenze umane e ci illude. Essi si sforzano sempre più di
attribuire a forze naturali la maggior parte dei fenomeni, ma
finora non sono giunti ad una spiegazione naturale che
soddisfi.

Gli autori che attribuiscono tutto
al demonio o per lo meno, come essi dicono, i fenomeni
trascendentali (manifestazioni soprasensibili), come la suggestione
psichica, la conoscenza di oggetti lontani, la mozione a distanza
di oggetti, ragionano in questo modo: vi sono manifestazioni che
non si possono spiegare naturalmente; e poiché esse non si
possono attribuire all'intervento di Dio o degli angeli o dei
morti, non resta che a pensare al diavolo come autore.

A prima vista, questa soluzione
appare molto ragionevole, però si fonda sull'opinione che
l'anima non possegga nessun'altra forza oltre a quella ordinaria, e
rimane perciò alla superficie, senza neppure sospettare che
con la sua interpretazione spalanca la porta alla demonologia, che,
con la stregoneria, ha infestato per cinque secoli l'intero
Occidente. Rifarsi, poi, al diavolo, come gli antichi si rifacevano
al «deus ex machina”, ogni volta che non si conosce
nessuna spiegazione naturale, non è un metodo degno di un
ricercatore scientifico.

L'insegnamento della Chiesa è
lontano da questi estremi: sia dal materialismo che dalla
demonomania. Essa non nega la possibilità della possessione
diabolica, anzi conferisce l'ordine sacro dell'esorcistato, ma
esorta anche a spiegare tutto in modo naturale, fintanto che non
sia provato il contrario. È questa una regola da essa usata
con particolare rigore quando si tratta dei miracoli per la
canonizzazione dei Santi.

Ci sia perciò concesso di
proporre una spiegazione alla luce della Teologia e della filosofia
cristiana, che cerchi di avvicinarsi quanto più sia possibile
alla verità. Non diciamo che questa teoria sia del tutto
nuova, poiché se ne trovano i tratti fondamentali presso
alcuni autori cattolici; però, nessuno, fino ad oggi, l'ha
trattata organicamente. La si potrebbe chiamare la teoria
dell'anima spirituale, poiché si basa sul fatto che noi non
conosciamo ancora abbastanza le profondità dell'anima
spirituale.

Fino a poco tempo fa si era molto
trascurato di scandagliare le profondità dell'anima. Myers
descrive questo strano fenomeno con le seguenti parole: «Nella
lunga storia dello sforzo umano per capire il proprio ambiente e
per dominare il proprio destino v'è un'omissione così
notevole che suona come un paradosso al solo accennarla. Tuttavia
è vera: l'uomo non ha mai applicato ai problemi che lo
riguardano più intimamente quei metodi di ricerca che ha pur
riconosciuti come i più efficaci in tutti gli altri problemi.
Il problema più scottante di tutti è il seguente: ha
l'uomo un'anima immortale? In altri termini: la sua
personalità nasconde un elemento che le permetta di
sopravvivere alla morte del suo corpo? A questo problema
dell'esistenza, più importante di tutti, mai furono applicati
i metodi della scienza moderna per indagare le forze e il destino
dell'anima umana per quanto da quasi due mila anni, nelle regioni
più civili, si creda che la sopravvivenza dopo morte sia stata
provata dalle sicure manifestazioni verificatesi in Palestina. Al
di fuori della sfera cristiana, in genere, si è sempre
creduto, non importa se per ragionamento, istinto o superstizione,
che le manifestazioni degli spiriti di qualunque specie
costituissero la prova di una vita ultraterrena dopo quella che noi
conosciamo. Nessuno, sia tra quelli che considerano la questione
come risolta, sia tra quelli che la tengono per non risolta, ha mai
intrapreso un serio tentativo di collegare questa credenza con la
verità universale di cui si occupa la scienza. Le convinzioni
su questa questione fondamentale sono state relegate in un settore
particolare dell'intelletto, al di fuori dell'osservazione e
dell'esperienza; sono state riservate al settore della religione o
della superstizione”.

Purtroppo anche Myers è
rimasto a mezza strada. Gli si deve tuttavia riconoscere il merito
di aver dato almeno un impulso non solo all'affermazione della
spiritualità dell'anima, ma soprattutto alla psicologia
sperimentale.

In tempi più recenti
l'americano Rhine esprime pensieri non molto dissimili da quelli
del Myers. “È desolante ma vero che noi oggi conosciamo
l'atomo meglio dello spirito, senza del quale l'uomo non avrebbe
mai nessuna nozione dell'atomo. Se noi potessimo imparare a
conoscere lo spirito con una conoscenza che sia soltanto metà
di quella con cui la fisica conosce gli elementi della materia,
probabilmente saremmo ín grado di porre e di rendere
utilizzabili principi direttivi di incalcolabile valore per la vita
dell'uomo e della società moderna... In certo senso vi è
una contesa fra l'uomo e l'atomo. Noi dovremmo decidere chi dei due
dovrà prevalere nel futuro: la forza dell'atomo o quella
dell'uomo... Si deve perciò pensare che l'intero aspetto
culturale del secolo nel quale viviamo ed il progresso sociale del
più lontano avvenire dipendano dal modo con cui facciamo
entrare il problema della natura dello spirito umano nel centro
focale della ricerca attiva”.

Siamo dunque invitati a consacrare
le nostre forze all'esplorazione dell'anima. Per la verità, si
è già spesso richiamata l'attenzione su una “forza
psichica” (Flammarion, Crookes, Moser, ecc.), ma nessuno ha
potuto indicarne le, fonti ed i particolari, perché questo lo
può fare soltanto il teologo, il quale conoscendo da altre
fonti le forze dello spirito è in grado di scoprirne la
provenienza e l'applicazione. Oggi c'è una febbre per il
progresso scientifico: si studiano i microbi e gli elettroni, si
discende negli abissi dei mari e si sale alle altezze della
stratosfera per allargare le conoscenze; noi dovremmo calarci negli
abissi dell'anima umana per imparare a conoscere quelle forze e
quelle proprietà più sottili che fino ad oggi ci hanno
così meravigliato.

I fenomeni dell'occultismo sono
fuori dell'ordinario: ma tali sono pure parecchie manifestazioni
che si hanno nel sonno, nell'ipnotismo, nella magia, nella
stregoneria, come anche nella pazzia. Forse potremo scorgervi
un'unica causa per cui, in certi casi, l'anima si sgancia da
determinati vincoli del corpo e può diventare capace di una
attività straordinaria. Se vogliamo determinare le forze
naturali dell'anima sarà necessario essere coscienti della
nostra impossibilità di conoscerne gli ultimi confini. I
sostenitori di Kant si ricordino che lo stesso pensatore di
Kemigsberg ammette un fondamento metafisico dell'anima, che si
trova al di là dei fenomeni normali a noi accessibili. La
teologia insegna che l'uomo nello stato edenico possedeva forze che
egli perdette più tardi. Dobbiamo vedere quali furono le forze
che andarono perdute e quali quelle che semplicemente
s'indebolirono e se, in certi casi, forze fattesi latenti non
potrebbero di nuovo diventare operanti. Due sono le verità che
oggi si son quasi perdute di vista. La prima è che l'uomo
è caduto e che di conseguenza egli una volta possedeva forze
psichiche, le quali oggi sono così deboli che cominciano ad
operare in modo imperfetto solo in casi straordinari. La seconda
è che l'anima, sebbene sia legata ad un corpo, è uno
spirito, che talvolta allenta il legame con il corpo e può
così compiere azioni che normalmente gli sono impossibili.
Conosciamo le difficoltà innumerevoli che si solleveranno
contro questa interpretazione, ma siamo già pronti a
giustificarci.

Se ci riuscirà di chiarire
queste due verità, potremo capire meglio certi fenomeni
psichici che fino ad ora si credeva di dover sempre attribuire ad
una intelligenza estranea. Sappiamo che questo compito è
difficile e che è sempre in agguato il pericolo di un passo
sbagliato: ma questo, del resto, è sempre il rischio di chi
infila una strada mai battuta da nessuno prima di lui. Non
disprezziamo le altre strade, ma dagli altri ci aspettiamo lo
stesso riguardo, e, che, prima di tutto, ci riconoscano la buona
intenzione di voler servire la verità.

Ai fini di un prospetto generale e
di una visione d'insieme, dovremo toccare diversi campi dello
scibile, come la filosofia scolastica, la dommatica, la psicologia
del normale, la psicopatologia ed infine la parapsicologia.
Naturalmente dovremo essere brevi e accontentarci spesso delle
linee maestre e dovremo soprattutto rinunciare al minuzioso lavoro
scientifico, il quale potrà essere più facilmente
compiuto quando il filo d'Arianna ci condurrà fuori dal
labirinto dei fenomeni occulti nella luce solare della moderna
scienza dello spirito. Se si riuscirà a sfondare questa porta,
forse anche la trattazione dell'intera questione piglierà una
strada più serena e più severa.

Con questo studio miriamo pure ad
un altro scopo. Dalle cognizioni moderne sull'anima si riverbera
spesso una luce meravigliosa anche su parecchie verità di
fede. Secondo la concezione medioevale, il fine della scienza
è che ogni nuova conoscenza porti con sé anche un
progresso nella conoscenza di Dio e della sua rivelazione; che la
fede religiosa abbia una base scientifica (nuova), che la nostra
scienza passi, in perfetta continuità, senza fratture, dalle
cose di quaggiù a quelle dell'al di là e il nostro
conoscere diventi una dimostrazione sperimentale della
sopravvivenza dopo la morte e una mescolanza di scienza e di
religione (Moser).

Scienza e fede non devono
contrastarsi, ma avanzare affiancate, completarsi e illuminarsi
reciprocamente. Così in quest'opera, da un lato, il concetto
di “spirito” (senza materia alcuna) è introdotto
dalla teologia nella scienza occulta, dove non si può trovare
in modo così completo; dall'altro lato sulla dottrina
teologica si deve riverberare un po' di luce, che si ottiene dalla
conoscenza sperimentale delle facoltà dell'anima
spirituale.

Chi non nutre interesse per le
discussioni teologiche potrà tralasciare tutta la prima parte,
che è pur necessaria se si vogliono trattare i fenomeni
occulti alla luce della teologia. Prima però rifletta un
momento sulle parole dell'astronomo Camillo Flammarion: «Se mi
fosse concesso il tempo mi affretterei ad entrare con gioia in
questo studio dei fenomeni occulti. Ma dall'altro lato è una
cosa assai buona non dedicarsi esclusivamente ad essi, perché
si perderebbe molto facilmente l'equilibrio necessario per
giudicare in modo imparziale: è meglio perciò occuparsi
di questo problema soltanto in via eccezionale, considerandolo
cioè un divertimento interessante ed attraente. Vi sono cibi e
bevande che si devono pigliare solo in piccole dosi. Studierò
soltanto una parte di questi misteri. Quello che non fa uno, lo
fanno gli altri, ed ognuno porta così una modesta pietra al
grandioso edificio della scienza... viviamo al centro di un mondo
invisibile che non potremo mai spiegare con la sola nostra scienza
terrena; forse ci avvicineremo di più con la scienza
teologica”.




  PARTE PRIMA - I doni
preternaturali



I - CORPO E
ANIMA



I fenomeni occulti ci riempiono di
stupore perché sembrano superare le nostre forze ed
effettuarsi al di fuori della natura, vale a dire in modo
“miracoloso”. Perciò dobbiamo cercare di conoscere
anzitutto la natura dell'uomo, le forze dell'anima e del corpo e la
loro mutua interdipendenza, come ce le presenta la filosofia
scolastica, sotto la guida della Rivelazione.

Per poter capire quello che segue,
bisogna tenere presente la dottrina scolastica sulla composizione
del corpo di materia e forma, una dottrina che si rifà ad
Aristotele e che oggi è completata solo in modo irrilevante
dai dati della scienza. La materia è una sostanza
indeterminata, inestesa, ma una reale possibilità che diventa
un corpo concreto solo con il sopraggiungere di un altro principio
dell'essere, la forma sostanziale. Oggi si potrebbe pensare alle
onde completamente indeterminate che, per scambievole
intersecazione o, affastellamento, formano il fascio di onde
(elettrone, neutrone, positrone ecc.) e divengono così,
attraverso a questa forma prima, un qualcosa di concreto, cessando
di essere indeterminate. La materia prima, che è una semplice
“realtà nel possibile”, diventa una cosa reale per
il sopraggiungere di una forma. In questo modo, secondo il pensiero
della Scolastica, sono composti tutti i corpi ed anche l'uomo
stesso: oltre ad un substrato corporeo, unito ad una forma in
qualche modo subordinata, egli possiede una forma più elevata,
vale a dire l'anima. L'anima razionale è la forma sostanziale
del corpo umano che include in sé le forme inferiori, l'anima
vegetativa e l'anima sensitiva. Il corpo e l'anima sono due
sostanze incomplete che costituiscono quell'unica natura
sostanziale che è l'uomo soltanto quando si uniscono tra di
loro. Questa unità non è una semplice unità dinamica
di operazione, come pensavano Platone, Olivi, Descartes e
recentemente Klages, bensì una unità di essenza e di
esistenza, che forma un principio di attività, una natura, e
cessa soltanto con la morte. L'anima intellettiva è la forma
immediata del corpo e include l'anima vegetativa e sensitiva, come
un poligono include il triangolo: tutte e tre sono dipendenti e
sintonizzate tra loro. L'uomo è composto dunque di un corpo e
di un'anima. Il corpo contiene gli elementi e le sostanze materiali
che si trovano su questa terra: è la parte materiale, estesa,
inattiva, composta di un numero di cellule, molecole ed atomi,
distribuiti in un tessuto meraviglioso, ma non possiede da solo
nessun movimento autonomo.

L'anima invece è la parte
immateriale, semplice, intelligente e attiva, che forma con il
corpo una unità naturale, cioè l'uomo. Aristotele
definisce l'anima come “il principio primo delle funzioni
vegetative, sensitive e spirituali” (De anima, II, 2).

La vita vegetativa con le sue
funzioni della nutrizione (assunzione della materia senza la sua
forma), dell'accrescimento e della riproduzione dipende dall'anima,
la quale unifica tutte le parti tra di loro separate nello spazio e
nel tempo; si limita però ai processi vitali fisiologici.

La vita sensitiva realizza
essenzialmente vari processi in cui gli organi sensitivi esercitano
la loro attività specifica e ricevono la forma sensibile
(senza la materia). Abitualmente si annoverano cinque sensi,
cioè quello del tatto, del gusto, dell'odorato, della vista e
dell'udito (i filosofi moderni ne enumerano anche altri), i quali
ricevono gli stimoli provenienti dalla materia e li trasformano.
Queste impressioni trasformate vengono convogliate nel cervello
dove mettono in libertà, in modo misterioso, le percezioni dei
sensi. Questi sensi sono strettamente legati alla vita vegetativa e
si indeboliscono, ad esempio, se siamo affamati o troppo sazi,
confermando così la loro dipendenza dall'unico principio
essenziale che è l'anima.

La vita intellettiva e spirituale
è legata alle percezioni e rappresentazioni sensitive di cui
assume il contenuto (cioè la forma essenziale senza la sua
materia) per penetrare nell'essenza degli oggetti percepiti con i
sensi e per conoscere i loro rapporti con le idee universali, la
natura e la norma del bene e del male. Essa penetra oltre i sensi
che si limitano alle percezioni particolari e materiali.
L'intelligenza s'innalza al di sopra della portata delle percezioni
dei sensi, scopre i concetti astratti e immateriali, eleva le
percezioni sensibili ad una sfera essenzialmente più alta
quale è quella immateriale e spirituale. Nonostante questo,
anch'essa dipende dalle percezioni dei sensi, fintanto che l'anima
è legata al corpo. Però questa creare dipendenza non
significa che ella abbia perso totalmente e per qualsiasi caso la
sua indipendenza e la sua spiritualità. Bisogna perciò
distinguere tra l'anima forma del corpo, con le sue qualità or
ora presentate e l'anima spirituale, la quale si può innalzare
nelle sue attività al di sopra dell'elemento corporeo (cfr. S.
Tommaso I, q. 76, a. 4, ad. I).

Il principio di questa vita
vegetativa, sensitiva e spirituale è l'anima, che in unione
con il corpo, lo strumento a cui è legata essenzialmente,
costituisce un'unica natura, un'unica sostanza; quest'anima, anche
se spirituale, è una sostanza incompleta e determinata
all'unione con il corpo, perché soltanto con esso costituisce
una sostanza completa e ottiene gli elementi per poter sviluppare
le sue proprie facoltà spirituali.

Da questa unione radicata
nell'essenza deriva il loro influsso reciproco, che si estende
anche al loro diverso modo di conoscenza. Le percezioni si
ottengono per mezzo dei sensi, che sono gli strumenti e gli organi
del corpo animato. Una lesione materiale dei sensi, come quella di
un organo corporeo qualsiasi, pregiudica le loro percezioni e
rappresentazioni, le loro disposizioni e cognizioni; un fatto
fisiologico che disturbi il funzionamento degli organi sensitivi
modifica anche le percezioni, perché queste sono condizionate
da fattori chimici e meccanici. La corrente d'aria che colpisce il
nostro udito ci fa percepire il suono; le onde luminose determinano
nei nostri occhi le immagini. Un difetto agli occhi causa
daltonismo o percezione infuocata; una imperfezione dell'udito
è accompagnata da ronzio agli orecchi o sordità o
insensibilità per la musica. Le condizioni corporee
influenzano anche l'intelligenza, perché il corpo è lo
strumento dell'anima e qui si fonda la necessità
dell'educazione del corpo e l'ereditarietà nella famiglia e
nella razza, di cui, oggi tanto si parla.

La vita vegetativa influenza
l'attività dei sensi. “Una actio, dice la Scolastica,
quando fuerit intensa, impedit alteram” (quando un'azione
è intensa ne impedisce un'altra); lo possiamo costatare tutti
i giorni, dopo mangiato: il lavoro diventa difficile soprattutto
quello intellettuale. Conosciamo gli effetti dei liquori sulla vita
dei sensi e dello spirito, i disturbi prodotti sui sensi dalla
fame, dalla sete e dall'anemia al cervello; conosciamo gli effetti
dell'oppio e degli altri narcotici che producono le allucinazioni
più sorprendenti (vedi più avanti sulla natura della
stregoneria, pag. 150).

Il nostro tempo ha sfruttato in
modo speciale questo fatto.

Già Franz Mesmer (m. nel 1815)
credeva di aver trovato nel “magnetismo animale” una
nuova forza fondamentale della natura per poter rendersi gli uomini
malleabili come la cera. Più tardi si continuò con
l'ipnosi e con la psicanalisi. L'epoca moderna però non si
è più limitata a questo grimaldello per penetrare nel
subcosciente; ricorre alla sbarra di ferro della narcoanalisi; con
l'acido barbiturico riduce il paziente in una
“sonnolenza” in cui si ha una “euforia, una
sfrenatezza e spesso un bisogno di parlare che dura a lungo, con
conseguente perdita del controllo della coscienza”. In questa
condizione l'uomo narra tutto quello che può naturalmente
essere usato per fini cattivi e su larga scala da chi non ha
scrupoli di coscienza. Vengono poi le droghe, introdotte in
quest'ultimi trent'anni, che sono estratte dalla mescalina, il
succo di una varietà messicana di cactacee, o dalla marihuana
(hascisch).

Il criminologo A. Mergen scrive a
questo proposito: «È noto che le funzioni psichiche
possono essere influenzate da medicamenti; anzi con questo mezzo
possiamo produrre artificialmente autentiche psicosi funzionali. Ad
esempio è noto che la mescalina produce un comportamento
simile alla schizzofrenia e che l'adrenalina o l'actedron danno
origine ad una psicosi a tinta depressiva. Nella psicosi depressiva
il malato riferisce morbosamente a se stesso ogni sventura,
considera pazzamente se stesso come un grande peccatore, ricerca il
castigo e desidera la morte. Lo psicopatico depressivo è
convinto di essere un uomo cattivo, un malfattore, mostra
pentimento e desidera di essere punito per colpe immaginarie, non
compiute. Si accusa da se stesso. Le sue espressioni e le sue
confessioni sono soggettivamente sincere perché crede
fermamente alla sua colpa immaginaria. Il tono fondamentale è
quello angoscioso-melanconico. Il malato è fiacco, senza
impulsi e trova una scintilla d'energia solo nell'accusare se
stesso come il principale responsabile di tutte le sofferenze e di
tutte le sventure che vi sono nel mondo e per chiedere la giusta
punizione per le sue male azioni.

“V'è un pericolo
continuo di suicidio. Questo stato psicopatico può essere
prodotto nell'uomo per mezzo di medicamenti, per mezzo di sostanze
che agiscono sul “simpatico” (efedrina, adrenalina,
actedron ecc.) e può essere mantenuto con il ricorso continuo
alle droghe. La depressione ha un carattere psicopatico che porta
il malato a autoaccusarsi di colpe, anzi a confessarsi colpevole di
delitti immaginari. Questi malati che hanno i tratti del viso
angosciati e melanconici, un atteggiamento sonnolento e stanco e
gli occhi gonfi, che riflettono la paura per un “qualche
cosa” di sinistro e di ineluttabile, si lamentano e bramano
pentiti la punizione. Si scavano la loro propria fossa nella
speranza di trovarvi finalmente redenzione e perdono. Questo modo
di comportarsi non risulta per nulla enigmatico se si tiene conto
che la personalità qui è del tutto mutata e che qui un
malato psichico presenta i sintomi di una follia depressiva. Queste
raffinate torture moderne, ancora più terrificanti di quelle
medioevali, non giovano in nessun modo a chiarire il fatto
oggettivo ma lo falsano coscientemente. Servono soltanto a
strappare confessioni, senza preoccupazione alcuna per la
verità”.

Le confessioni ottenute dai
prigionieri indifesi, registrate sul nastro magnetico e date poi in
pasto al gran pubblico, per lo scienziato sono semplicemente una
conferma dell'enorme influsso dell'elemento corporeo e sensitivo
sulla vita intellettuale. In questi ultimi tempi la narcoanalisi
è già stata abbandonata perché gli stessi fini
vengono raggiunti con interventi chirurgici che recidono
semplicemente i nervi tra la parte anteriore e la radice del
cervello. Potendo questa operazione essere praticata anche dalle
orbite, in ogni tempo si può trasformare nemici politici in
seguaci abulici, senza far ricorso a torture e a campi di
concentramento e senza che si elevi un grido di dolore nella
storia.

Se questo influsso del corpo sullo
spirito è già così grande, quello dello spirito sul
corpo lo è ancor di più. Lo spirito influisce sul corpo
o, meglio ancora, la vita intellettiva influisce sulla vita
vegetativa. Molte persone non possono pensare a cose fastidiose
senza vomitare o almeno perdere l'appetito; il solo pensare a cibi
appetitosi mette in funzione le corrispondenti ghiandole; così
anche un lavoro intellettuale intenso pregiudica la vita
vegetativa, affatica il corpo e logora i nervi. “L'anima
edifica il corpo” (Schiller), spiritualizza la fisionomia o
l'abbrutisce; ogni pensiero lascia le sue tracce sul corpo e vi
sono di quelli che pretendono leggere la storia di una intera
esistenza nelle rughe del viso, nelle linee della mano
(chirografia) o nelle movenze di una scrittura (grafologia). Il
dott. Vittorio Naumann indicava ai singoli professori di un
ginnasio la disciplina da loro insegnata, dopo averli semplicemente
guardati in faccia. D'altra parte i moderni esperimenti di
suggestione dimostrano persino che l'anima può provocare
percezioni sensibili senza che ne esistano gli stimoli. Ad esempio,
le allucinazioni: l'idea di un'azione determina subito una reazione
muscolare atta a realizzarla: è la legge ideo-dinamica a cui
si richiama il cumberlandismo o “lettura dei muscoli”.
Nell'isterismo il subcosciente domina talmente la vita vegetativa
che il corpo è malato o sano a secondo dell'idea che se ne ha;
in stati anormali poi v'è una tale distribuzione del sangue e
degli umori corporei che alcune parti raggiungono l'iperemia e
guariscono in seguito a suggestioni avute. Più avanti
ritorneremo sull'argomento: per ora è sufficiente aver
indicata la interdipendenza reciproca della vita vegetativa,
sensitiva e intellettiva, per provare l'unità dell'anima.
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